
«Mi sento sempre più lon-
tano da lei. Non pensiamo 
mai nello stesso modo.  Lei 
ha sempre dato più impor-
tanza all’aspetto spirituale 
del nostro rapporto, anziché 
a quello affettivo. Non pensa 
mai a trovare un po’ di tem-
po tutto per noi; sono sem-
pre io a prendere l’iniziativa. 
Anche l’aspetto sessuale è 
un disastro. Vorrei un con-
siglio da voi. Credo ferma-
mente nel matrimonio, per 
cui non penso minimamente 
alla separazione, ma vorrei 
tanto risvegliarlo da questo 
torpore, che lo sta facendo 
ammuffi re». 

Lorenzo - Sicilia

Carissimo, prima di 
tutto vogliamo dirti che ci 
sembra molto positivo il 
tuo desiderio di risveglia-
re la vostra vita di sposi. 
Potremmo dirti tante cose 
in risposta alla tua lettera 
ma, per non ripeterci, ti 
invitiamo intanto anche a 
leggere quanto abbiamo 
scritto nella rubrica dal 
titolo “Separati in casa” 
su Città Nuova numero 7 
del 2013. Qui vorremmo 
soffermarci sulle tue pa-
role: «Lei ha sempre dato 
più importanza all’aspetto 
spirituale del nostro rap-
porto». Ma la dimensione 
spirituale può essere stac-

cata da quella fi sica e psi-
cologica? In realtà l’essere 
umano è un tutt’uno, è uno 
spirito incarnato. Quando 

si ama una persona, la si 
ama nella sua globalità. 
L’amore, tra l’altro, impli-
ca concretezza, servizio, 

«So che è una rubrica per i giovani ma la leggo sempre 
per cercare di capire questa generazione che mi appare 
debole e demotivata. Lei sembra molto ottimista ma io mi 
scontro ogni giorno con i miei fi gli che amo tanto ma che 
paiono non crescere mai. Noi – è non lo dico per nostalgia 
dei “miei tempi” – eravamo più responsabili».

Un padre deluso

Normalmente rispondo in privato agli adulti che mi 
scrivono, ma questa volta vorrei farlo sul giornale per-
ché la provocazione di questo padre potrebbe diven-
tare un invito ad un dialogo tra generazioni. Quanto 
lei scrive è spesso esperienza di vita ed è un sentire 
comune tra gli adulti: i giovani sono fragili, non fanno 
scelte mature. Ma possiamo fermarci ad un’analisi così 
frettolosa? 

Intanto ciò che sono le generazioni di oggi dipende 
molto da quello che ha dato loro chi le ha precedute e 
quindi occorrerà farci delle domande anche su di noi. Da 
questa prospettiva, poi, proviamo ad andare loro incontro 
con cuore aperto, con fi ducia, e avremo grandi sorprese. 

A me capita quotidianamente: conosco le loro fra-
gilità – come cerco di riconoscerle in me – ma credo 
nelle loro potenzialità e scopro nella relazione con lo-
ro quale strada occorre percorrere per realizzarsi. E 
quanto nasce da questo rapporto è sempre ricco, vitale, 
proiettato verso l’edifi cazione di un mondo migliore.

Anche recentemente ho dialogato con alcune centi-
naia di giovani a Pesaro sulla responsabilità e non ho 
dovuto “insegnare” nulla: avevano già dentro tutti i 
valori e un senso forte di donazione matura verso gli 
altri. Il mio compito è stato solo quello di aiutarli a ri-
fl ettere, a tirare fuori quello che già avevano dentro.  

Importante per incontrarsi è non fermarsi a quanto 
appare lontano e contrastante nell’altro, ma guardarsi 
con uno sguardo di piena fi ducia e di speranza, che 
suscita nell’altro l’immensa ricchezza che porta in sé 
e l’aiuta a concretizzarla. E così cresceremo insieme, 
giovani e meno giovani.

francesco@loppiano.it

VITA DI SPOSI
F a m i g l i a  e  s o c i e t à

Un amore solo spirituale

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco Châtel

Noi eravamo più responsabili
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manifestazioni affettive 
che, nel caso degli sposi, 
possono giungere fi no a 
quell’intimità caratteri-
stica della vita coniugale, 
che è il rapporto sessuale. 

Anche attraverso di es-
so, quando è vero linguag-
gio d’amore, i due coniugi 
possono donarsi qualco-
sa di molto spirituale in 
quanto, come scrive la 
psicologa Lucia Pelamatti: 
«La massima espressio-
ne della tenerezza umana 
si incontra e si fonde con 
la tenerezza divina». Non 
per niente la Bibbia, per 
farci comprendere qual-
cosa dell’amore di Dio per 
ciascuno di noi, prende 
spesso come riferimento 
l’amore sponsale. 

Perciò due coniugi non 
dovrebbero sottovalutare 
questo tipo di linguaggio. 
Se l’aspetto sessuale «è 
un disastro», bisogna fare 
di tutto per farlo diventa-
re bello, per rinnovarlo, 
magari consigliandosi con 
qualche persona esperta. 
Riparlane con tua moglie, 
alla luce di quanto det-
to sopra. Tieni però pre-
sente che, quando la vita 
sessuale si carica di sof-
ferenza, questa esprime 
spesso una carenza nella 
relazione dei coniugi. De-
vi chiederti, perciò, co-
me tu cerchi di amare tua 
moglie nelle piccole cose 
di ogni giorno. La donna 
generalmente è particolar-
mente sensibile all’affetto, 
all’attenzione che riceve; 
se questi vengono a man-
care, facilmente ne risente 
anche il rapporto sessuale.

spaziofamiglia@cittanuova.it

«Cosa è importante sapere a livello psicologico, per riconoscere il valore 
dell’altro, pure nelle sue tante specifi cità che lo rendono “diverso” da noi?».

Gianna - Rovigo

Il segreto più profondo dell’autostima è quello di apprezzare di più il prossimo, 
mostrare maggior rispetto per ogni essere umano. Se ci si esercita a trattare 
gli altri come se avessero un certo valore, se ne rimarrà sorpresi constatando 
che si ha più autostima. Perché la vera autostima positiva non è conseguenza 
delle grandi cose che si possono aver fatto, dei beni che si posseggono, della 
strada che si è percorsa, ma è semplicemente il riconoscimento di sé stessi 
per ciò che si è: una creatura di Dio. Quando si arriverà a capire questo, si 
dovrà necessariamente concludere di dover stimare pure gli altri per la stessa 
ragione. Anche perché l’amore di sé non può separarsi dall’amore per un altro. 
Se non sappiamo amare noi stessi, dove attingeremo il nostro amore per gli 
altri? Sappiamo che Gesù non ha detto: «Ama il prossimo tuo più di te stesso», 
bensì: «Ama il prossimo tuo come te stesso»; e la parolina “come” sta ad 
indicare la necessità di non trascurarsi, anzi di considerare sé stessi. Insomma, 
il comandamento presuppone una certa equivalenza d’amore fra me e l’altro. 
Ma non si tratta di una equivalenza quantitativa, altrimenti il comandamento 
sarebbe: «Ama il prossimo tuo quanto ami te stesso», il che signifi cherebbe, per 
assurdo, che una persona che si ama poco allo stesso modo ama il prossimo. 
Chiaramente non è così, Gesù non parla di una equivalenza quantitativa 
dell’amore reciproco – «tanto il prossimo quanto te» –, Gesù parla di una 
equivalenza qualitativa, nel senso che gli altri e sé stessi vanno amati insieme, 
perché sono la stessa cosa, una cosa sola.

pasquale.ionata@alice.it

di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

Autostima cercasi
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